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(A/28) ALLEGATO: odg n.3 
LA FORMAZIONE PERMANENTE 

DEI PRETI NEI PRIMI ANNI DEL MINISTERO
(documento dei responsabili ISSA)
0. Premessa

Parlando del prete giovane viene quasi naturale richiamare subito le difficoltà e i momenti cruciali che egli si trova a vivere nell’esercizio del ministero. Occorrerebbe non dimenticare la ricchezza che i preti giovani rappresentano per il nostro presbiterio, e non solo perché abbassano l’età media dei preti di Bergamo (i preti sotto i 40 anni sono circa il 25 % del totale). Il clero giovane porta in sé i tratti di quella cultura giovanile che permette a loro e alla nostra Chiesa di accostare le giovani generazioni; i giovani preti sono formati a uno stile di lavoro pastorale fatto di collaborazione tra preti e di attenzione al territorio; hanno un entusiasmo e una voglia di ‘fare’ anche a fronte di segni non sempre incoraggianti da parte dell’ambiente (anche parrocchiale). Certo ciò che ci preoccupa sono le fatiche e gli elementi di crisi che si manifestano soprattutto sul piano affettivo e della scelta celibataria, e su quello della vita personale di preghiera. Ci sono a monte nella formazione del clero giovane difficoltà legate certamente alla giovane età del prete, ma insieme anche alla compresenza di alcuni fattori che riguardano la situazione socio pastorale di oggi e che proviamo a segnalare:

· Mentre il prete è chiamato a vivere la stabilità del suo legame ministeriale oggi viviamo in una cultura dai legami piuttosto fragili. 

· Mentre si cerca di proporre una direzione sufficientemente condivisa di ‘spiritualità del prete’ (la carità pastorale) in pratica vi sono modi personali e esperienze ministeriali anche notevolmente diverse (diversi modelli di prete nella nostra diocesi). 

· Il modello di formazione al ministero, per quanto possa apparire univoco nei documenti ecclesiali, non sembra così chiaro e determinato nella pratica formativa. 

Cercando di dare forma anche solo in parte a ciò che è emerso nella discussione circa la formazione e il ministero del clero giovane nella nostra diocesi ci sembra utile articolare l’argomento in tre momenti: una esposizione di come vi siano differenti modelli formativi del prete a seconda di come si concepisca l’identità pastorale del ministero ordinato; un richiamo ad alcuni aspetti più problematici e fecondi insieme della vita del clero giovane nei primi anni del ministero; una valutazione della figura di prete che soggiace alle pratiche di accompagnamento dell’ISSA in rapporto alla figura di ‘prete’ che traspare dalle Linee progettuali per gli Oratori pubblicate nella nostra Diocesi nel 2004. 

1. Pluralità di modelli e prete giovane

In effetti proprio guardando alla tradizione della chiesa la varietà e pluralità di modelli nell’esercizio del ministero è un fatto abbastanza evidente. La figura di prete cioè è differente a seconda dei diversi contesti di chiesa e di cristianesimo, per cui anche la formazione è legata a questa diversità di figure. 

Senza pretesa di esaustività e di completezza (e solo per accenni sommari) si potrebbero individuare quattro momenti della  pratica nella quale la chiesa ha curato la formazione di coloro che sono i ministri ordinati:

1. Sulla base della realtà determinata e storica della comunità cristiana questa sceglie alcuni uomini che, per fede e spirito ecclesiale, sono ritenuti adatti a svolgere il ministero ordinato secondo criteri che rispondono a quella specifica figura di chiesa. Il presbiterato è certo sempre un ‘dono che viene dall’alto’ cioè da Cristo e ha un carattere sacramentale e tuttavia la scelta dei preti risponde ad alcune  ‘necessità’ concrete della comunità (ci sono diverse figure ministeriali oltre al prete, cfr. testi del NT sui carismi e ministeri nella chiesa). Qui non c’è formazione previa all’ordinazione, ma nell’esercizio del ministero si impara ad essere e ad operare secondo il dono ricevuto. 

2. Affermandosi una figura di chiesa strettamente segnata dalle forme del contesto societario e modellata per certi versi su di esso (e viceversa) il prete assume maggiormente la figura di un ruolo sociale fino magari a diventare un vero e proprio status di rilievo civile (seppur differenziato a seconda delle situazioni culturali, storiche e geografiche). Il ministero ordinato è anche (non raramente in certi periodi soprattutto) una posizione sociale ricercata. Ovviamente qui il problema della formazione è secondario, dal momento che ciò che conta è poter raggiungere la ‘posizione sociale’. Tutti i movimenti di riforma  della vita del clero - prima di Trento e anche dopo – dicono che comunque si avvertiva l’insostenibilità  di questa situazione rispetto alla natura del ministero ordinato.  

3. Con la valorizzazione della dimensione del soggetto e delle sue aspirazioni più interiori, anche a livello spirituale nel cammino di crescita e di perfezione cristiana, emerge l’attenzione a coltivare la vocazione personale al sacerdozio. Il ministero ordinato è il traguardo di chi sente di avere una vocazione speciale da parte del Signore per questo cammino cristiano. Il compito della chiesa è quello di discernere la chiamata. Qui la formazione cura soprattutto la coltivazione della chiamata nei soggetti più giovani, e la verifica della futura capacità di sostenere gli impegni del ministero. La figura di chiesa che opera questo discernimento è sufficientemente determinata per cui i criteri di ‘vocabilità’ sono sufficientemente chiari, per lo meno prima del grande cambiamento della società contemporanea (XX secolo). 

4. Con la consapevolezza della storicità delle figure di chiesa (c’è una unica chiesa ma si realizza in figure e forme diverse a seconda dei tempi e dei luoghi) e con l’accentuazione di questa dimensione della storicità il presbitero (cfr. Presbyterorum Ordinis) a partire dal suo radicamento cristologico assume i tratti di colui che presiede la comunità nel suo momento fondativo della celebrazione eucaristica e nella sua edificazione complessiva. Egli è sempre più l’uomo della comunione e della sintesi, chiamato a discernere e ricondurre le diversità della comunità nella unità della comunione ecclesiale e con il Signore. La formazione del prete dunque si gioca soprattutto nell’attenzione a questa dimensione. Certo una formazione del presbitero ad essere uomo di comunione nulla toglie alla necessità di una vita personale di preghiera e di gestione ordinata di tempi e di luoghi; nondimeno la sua fede, la fede del prete, si vive non a lato, o come semplice motivazione, alla pratica pastorale, ma proprio in essa e attraverso di essa.

La formazione del prete giovane, nei primi anni di ministero, si attua per riferimento soprattutto nella terza e quarta figura di presbitero e dunque è chiamata a verificarsi sui relativi aspetti. Nondimeno non si devono dimenticare  alcune situazioni tipiche dell’oggi, le quali incidono in forma problematica sul vissuto del prete giovane. Solo così si potrà comprendere più adeguatamente il vissuto del giovane clero nella duplicità di luci e di ombre. 

Nel contesto odierno il prete giovane si trova di fronte a situazioni pastorali problematiche come le seguenti:

· Crescita e pluralità delle attese nei confronti del prete, soprattutto sul piano del rapporto personale e dell’impegno nel campo della carità nel sociale. 

· Esigenza di un mobilità dell’agire pastorale (nell’ambito della pastorale giovanile soprattutto il dover proporre esperienze fuori parrocchia, come campi scuola, itinerari, viaggi,…) e nello stesso tempo necessità di stare in oratorio e in parrocchia per l’ascolto, la condivisione e l’accompagnamento delle persone. 

· La necessità di dedicarsi soprattutto alla pastorale giovanile (perché questo è quello che si chiede soprattutto al prete giovane) ma nel contesto ovviamente della comunità intera. Questo però a volte si realizza con fatica a causa di una certa distanza fra la pastorale giovanile e quella della comunità tutta. 

2. Luci e ombre nei primi anni del ministero    

Sullo sfondo di questa situazione pastorale si possono focalizzare alcuni aspetti che ci paiono più comuni circa la figura di prete che vive i primi anni del ministero e che richiedono certo una ulteriore riflessione. 

La gestione del sè

Nei preti giovani solitamente si nota una faticosa ricerca di equilibrio “fisico” tra i tempi del lavoro e quelli del riposo. La mancanza di esperienza nella pastorale, inevitabile nei primi periodi, a volte porta a dare più rilievo ad attività secondarie sottraendo tempo ed energie a quelle più importanti. E così il tempo riservato al “recupero” è il primo ad essere sacrificato o addirittura trascurato. 

Vivere la gratuità e la generosità della dedizione spesso fa loro dimenticare di fissare degli orari che permettono di organizzare meglio la giornata. 

Spesso è determinato anche dalla situazione concreta nella quale si trova la maggioranza dei preti giovani nel non avere in casa nessuno per il disbrigo delle faccende domestiche: preparazione dei pasti, riordino della biancheria e della casa…

La vita spirituale

Si nota frequentemente nella vita del giovane presbitero una certa fatica nel trovare spazi regolari e continui per la preghiera personale. La recita del breviario non viene sempre rispettata così pure la meditazione quotidiana, la “lectio divina”, la lettura e l’aggiornamento su alcuni temi d’approfondimento. Inoltre emerge l’esigenza di trovare delle figure presbiterali mature e sagge che possano essere disponibili per l’accompagnamento spirituale, il sacramento della Riconciliazione e la direzione spirituale. 

Il rapporto con la figura del padre spirituale, incontrata negli anni di formazione in Seminario, spesso non viene mantenuta o la si consulta solo sporadicamente; i motivi di questo sono diversi: la difficoltà di reperibilità  per orari o gli impegni di entrambi, la ricerca di persone più affini con le quali sentirsi a proprio agio.

Le relazione tra preti e con i parrocchiani

Il rapporto di collaborazione con il parroco varia in rapporto alla qualità della relazione che s’instaura tra le parti. Spesso è fatta di rispetto reciproco e aiuto fraterno, soprattutto nei bisogni quotidiani (mangiare insieme, anche solo a pranzo, sostituzione reciproca degli impegni…). In genere nel prete giovane c’è stima verso il proprio parroco per l’esperienza pastorale riconosciuta e acquisita nel ministero. 

In modo abbastanza marcato si evidenzia tuttavia la mancanza di occasioni dove tra parroco e curato o altri confratelli sul territorio (parrocchiale o vicariale) ci sia uno scambio fraterno, sincero e aperto sui problemi che si incontrano nella pastorale e di cui il prete giovane ne sente il bisogno.

Nel rapporto con i laici il prete giovane non di rado avverte un certo disagio nell’avere a che fare con persone “più vecchie di lui” o con parrocchiani che chiedono risposte a domande di cui anche lui non se ne è ancora sufficientemente appropriato, in particolare nel confronto con i genitori dei ragazzi o adolescenti, con i giovani o con gli adulti in ricerca di fede.

La solitudine ministeriale

Il prete giovane in alcuni momenti avverte una certa “solitudine ministeriale” che si colora di eccessivo senso di responsabilità a riguardo delle scelte da fare in Oratorio o in parrocchia; dal loro punto di vista si avverte sempre di più la mancanza di interlocutori formati e sensibili alla proposta educativa con i quali intrecciare uno scambio, condividere le fatiche e le gioie evitando così quello scoraggiamento e quel senso di impotenza e sfiducia che può portare il giovane curato a cercare “al di fuori” delle gratificazioni autoreferenziali come ad esempio, il piccolo gruppetto di “chi la pensa come lui” o il giorno “rigorosamente” libero.

La fraternità

La dimensione dell’amicizia fraterna è fortemente sentita dai preti giovani, forse molto di più delle generazioni precedenti: si sentono frequentemente al telefono tra compagni di ordinazione e si vanno a trovare anche in orari insospettabili. 

Parlano molto tra loro, amano stare insieme e gustare i momenti informali. 

Si aiutano quando devono affrontare problemi simili o rispondere a delle esigenze pastorali condividendo idee e risorse.

Si delineano dunque, partendo da queste luci e ombre, nuove sfide ma anche nuove chances che i giovani presbiteri evidenziano meglio proprio perché freschi di ministero ma che riguardano tutti i confratelli chiamati a ritrovare insieme quelle dimensioni “antiche” e “nuove” che l’essere presbitero nella Chiesa e nella nostra società oggi richiede.

3.   Il modello di prete in oratorio. 

Questi brevi note vengono dalla lettura e dal confronto con le ‘Linee progettuali dell’oratorio’ della nostra diocesi di Bergamo (2004), in particolare le schede H 1 e 2, le pp. 15-24, e le schede della sezione A.  Queste schede presentano delle riflessioni molto vicine a ciò che anche nell’esperienza dell’ISSA si è elaborato in questi anni. 

Un prete che cura la propria spiritualità: un prete che prega e che ama la Chiesa.

Si tratta di un prete giovane che in una certa misura ha bisogno di ritrovare le motivazioni del suo essersi donato a Dio e ai fratelli nella forma del ministero sacerdotale. Pregare sarà per lui consegnare ancora la propria giovinezza a un Dio che gli chiede di essere anche “presbitero”, anziano, cioè più avanti nel cammino per gli altri. Non è compito facile questo. Per questo è importante che trovi spazi e tempi adeguati per vivere questa tensione in modo fecondo e per non lasciarsi soffocare dai tanti impegni e dalle innumerevoli richieste. 

Si tratta di un giovane che ha lavorato su sé stesso e sulla propria personalità e ha seguito una sua “regola di vita”. L’impatto  con la realtà parrocchiale comporta una revisione di sé e della propria regola di vita che richiede fatica. Per questo ci vogliono tempi e spazi.

L’ISSA vuole aiutare questi giovani preti a perseguire questo ideale offrendo tempi di adorazione e preghiera personali e momenti di preghiera comune. C’è anche la possibilità di incontrare il sacerdote che è stato padre spirituale in seminario per la confessione e la direzione spirituale.

Un prete che trova momenti di riposo e di “stacco”.

Anche il riposo fa parte del riconoscimento dei propri limiti ed è momento di ricarica. Il curato nell’oratorio non è il “salvatore”. E’ una persona umana che ha bisogno di “staccare”, di prendere le distanze per poter vivere il proprio impegno senza risentimento o rabbia. E’ una persona che ha avuto legami profondi di amicizia con i compagni di classe e ha bisogno di non perdere questi legami.

L’ISSA è occasione di ritrovo con gli amici del gruppo classe e momento in cui ci si può riposare. Un riposo che porti a maggiore consapevolezza di sé e della situazione dell’oratorio dove si vive e si svolge il proprio ministero. La dimensione del riposo crea delle opportunità di confronto informale che spesso sono utili per una ripresa più serena delle attività.

Un prete che fa crescere l’attitudine a interpretare alla luce del vangelo la sua storia e le relazioni con le persone (parroco, catechisti, educatori, collaboratori e volontari).

Un giovane prete che viene mandato in un oratorio si trova nel giro di poco tempo immerso in molte e nuove relazioni. Relazioni con i bambini, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani che frequentano l’oratorio e lo cercano come punto di riferimento. Relazioni con i catechisti, gli educatori, i collaboratori che conoscono la storia dell’oratorio meglio del curato nuovo e che svolgono servizi importantissimi per la vita dell’oratorio stesso. 

A proposito di questo l’ISSA propone alcuni  incontri durante i primi due anni per aiutare i preti ad avere alcuni criteri di lettura delle relazioni che stanno instaurando e per aiutarli a riconoscere quando il loro approccio a una realtà e alle persone è segnato da immaturità o da fatiche. La seconda parte del primo anno di ISSA è riservata proprio a questo. Gli incontri sono guidati da don Vittorio Luigi Castellazzi, professore di psicologia all’Università Salesiana di Roma. L’obiettivo di questi incontri è quello di aiutare i preti a rendersi conto di come stanno vivendo le relazioni con gli altri, di eventuali loro fatiche delle quali possono parlare con esperti. Gli incontri, che si tengono da due anni, sono molto seguiti e spesso diventano causa di confronto anche dopo il tempo della presenza di don Vittorio al quale qualcuno poi chiede anche una consulenza.

Un prete appassionato educatore che sa progettare e programmare. 

L’ideale di prete che si cerca di coltivare è quello di una persona che ha il gusto della vita, dei valori più alti che la rendono bella, capace di attrarre la libertà a mettersi in gioco, ad aprirsi alla ricerca del vero e del bene. Proprio perché persona capace di cercare il bene il prete che sogniamo è uno che lo testimonia agli altri. 

L’ideale è quello di una persona che, avendo potuto vivere una vita densa di significato, lo consegna agli altri con entusiasmo; è disponibile ad accostarsi agli altri accogliendoli così come sono e mostrando loro un orizzonte ampio verso cui camminare.

In questo c’è la consapevolezza che il don sarà anche una guida dei comportamenti e dei cammini spirituali degli altri.

Un vero educatore sa indicare un cammino e segnare delle tappe. E’ consapevole che i passaggi non avvengono “spontaneamente” ma solo se frutto di una riflessione, di un cammino. E’ consapevole anche che Dio non ama agire “miracolisticamente” ma preferisce entrare e far crescere la vita degli uomini con gli altri uomini, nei percorsi soliti della crescita e dell’evoluzione psicologica e personale. Così il curato sa pensare degli itinerari educativi, ricerca uno stile educativo, formula un progetto e realizza una programmazione.

All’ISSA si affrontano spesso questi argomenti: la prima parte del II° anno di ISSA è dedicata ad una lettura approfondita della propria realtà di oratorio e a un confronto con gli altri. Da qui si cerca di approfondire lo stile e il progetto educativo che caratterizzano gli oratori in cui i preti giovani svolgono il loro ministero. A questi incontri interviene e partecipa spesso anche don Michele Falabretti, responsabile dell’UPEE. Il III° anno di ISSA è tutto dedicato alla figura del prete come confessore e guida spirituale. Qui si approfondiscono gli argomenti legati all’essere educatore che accetta un confronto personale e indica la via. Durante questo III° anno gli interventi sono di più esperti.

Un prete che si impegna a capire la cultura e i cambiamenti sociali in cui vive.

Il seminario lascia in eredità al giovane prete un bagaglio culturale di tutto rispetto e soprattutto consegna degli strumenti che permettono di interpretare il mondo e la società. Oggetto di attenzione e cura particolari è il mondo giovanile. Certo il compito di interpretare e capire resta comunque difficile. Per questo nell’ISSA si cerca di imparare a leggere i fenomeni, a confrontarsi soprattutto sui giovani e i cambiamenti generazionali. Lo si fa spesso a livello informale e si cerca anche di chiamare “specialisti” su alcuni argomenti particolarmente sentiti.

Il IV° e V° anno di ISSA sono dedicati ad affrontare tematiche che hanno attinenza con la cultura del mondo di oggi, magari riflessioni su aspetti particolari della pastorale, come per esempio la pastorale del lavoro, della famiglia, della sofferenza. 

Tra cultura, ricerca della bellezza, arte ogni anno vengono fatte alcune proposte anche di visite a luoghi significativi. Anche la gita di fine anno tiene conto di queste dimensioni. Per questo abbiamo la collaborazione fissa di don Giuseppe Sala.

Un prete che è disponibile alla verifica del legame con il resto del cammino della comunità.

La relazione con il parroco e il Consiglio pastorale parrocchiale non dovrebbe risolversi sotto la dicitura: “rapporti civili”, ma dovrebbe arrivare ad un confronto sullo stile con cui sono portate avanti le iniziative, su quali regole si poggia la vita in oratorio, su come la comunità cristiana tutta si fa garante dei cammini proposti in oratorio.

I cammini che l’oratorio propone sono di “iniziazione”, quelli della comunità sono per gli “iniziati”: consapevoli di questo sarà importante che il curato sappia mostrare come e quanto le proposte dell’oratorio non frenano le proposte della parrocchia e in che cosa e dove la comunità dovrà accogliere e far maturare chi “viene dall’oratorio”. 

Durante il cammino dell’ISSA si cerca di trasmettere ai curati l’importanza di rendere partecipe la comunità adulta, di quanto sia importante evitare l’oratorio “autarchico”. L’incontro con alcuni parroci spesso aiuta questa riflessione.

Un prete che dialoga con le istituzioni e si confronta con il territorio.

Il bene che non è monopolio solo della comunità cristiana e nemmeno dell’oratorio. Ci sono istituzioni e associazioni che lo cercano e lo perseguono. Così il curato è chiamato a confrontarsi con esse e poiché ha il ruolo speciale della sintesi in oratorio si trova anche nelle condizioni di poter interloquire con chi può offrire un autentico servizio alla comunità.

Le istituzioni del territorio possono anche non cogliere situazioni in cui il bisogno si fa più forte. Proprio il curato è in una posizione privilegiata che gli permette di vedere e cogliere situazioni di bisogno. A questo proposito non è un impegno da poco quello che il prete giovane svolge nella scuola. Tutta la seconda parte del II° anno dell’ISSA è dedicata a prepararsi ad essere una presenza significativa nel mondo della scuola. Il percorso riguardante la pastorale scolastica è sostenuto dai membri dell’Ufficio di Curia, in particolare don Michele Cortinovis.

In conclusione, i problemi che i preti giovani incontrano nei loro primi anni di ministero chiamano in causa sia la formazione proposta, sia il modello di prete che presente nella nostra diocesi, sia il cambiamento culturale che caratterizza il nostro tempo. 

L’impressione che può sorgere al riguardo è quella di non riuscire sempre a comprendere e guidare adeguatamente le situazioni difficili che sorgono all’interno di questa realtà. Una chiesa che ha a cuore i suoi preti, in primo luogo coloro che sono nelle fasi iniziali del ministero, è chiamata a discernere, con coraggio e umiltà insieme, quali attenzioni assumere, quali direzioni prendere, quali scelte operare affinché il cammino dei giovani preti sia il più possibile sereno e secondo quella carità pastorale che costituisce la spiritualità, cioè il vivere oggi secondo lo Spirito del Signore, del prete diocesano. 

4. Possibili ed eventuali DOMANDE per la discussione

· Questa lettura del vissuto nel ministero del prete giovane a Bergamo come andrebbe integrata con ulteriori riflessioni e aspetti?

· Quali direzioni di fondo privilegiare nella formazione dei primi anni di ministero?

· Quali attenzioni e pratiche mettere in atto di fronte a certe crisi e fatiche soprattutto sul piano relazionale e affettivo? 

· A partire dalla realtà dei preti giovani su quali prospettive la chiesa di Bergamo è chiamata a reinterpretarsi?  
